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Temi, luoghi, progetti. 
Il valore della prescrizione: 
costruire domande
Giovangiuseppe Vannelli 

«Mi piacerebbe muovermi nei nostri di-
scorsi, senza linea prestabilita, avanti e 
indietro e di lato; perché questo corri-
sponde al modo in cui penso, e anche 
progetto»1.
Eppure, in questo contributo, al fine 
di trasferire un’esperienza di progetto 
laboratoriale, vi è stata la necessità di 
seguire una linea prestabilita assunta 
come fil rouge per ricucire un processo 
che è tutt’altro che lineare ed univoco. 
La domanda di progetto comune e 
condivisa è la premessa: abitare Santa 
Chiara. 
Tema – abitare – e luogo – il convento 
di Santa Chiara – sembrano essere de-
finiti. Tuttavia «oggi, ormai, tutto (ma-
teriali, tecniche, forme, contenuti) è 
diventato plurale. Per questo oggi è in-
dispensabile un progetto, cioè un testo, 
anzi un gran numero di testi, un’antolo-
gia di testi dai caratteri più disparati»2. 
Per dar contezza di questa pluralità, si è 

scelto di ripercorrere l’antologia di testi/
progetti prodotti nell’ambito del Labo-
ratorio di Composizione Architettonica 
e Urbana 4D descrivendone il percorso 
didattico e i processi progettuali assu-
mendo come dispositivo narrativo le 
fasi progettuali3 proposte da Amirante e 
Careri per esporre i complessi rappor-
ti architettura-testi e laboratorio-testi: 
prescrizioni, trascrizioni, iscrizioni, de-
scrizioni, narrazioni (i termini sono im-
piegati al plurale in ragione della molti-
plicazione dei testi/progetti in relazione 
alla presenza di più gruppi di lavoro du-
rante l’attività laboratoriale). 

Prescrizioni
La prescrizione diretta e prescrittiva, che 
nel contesto professionale l’architet-
to riceve dal committente, nell’ambito 
del laboratorio è formulata dal docente 
mediante il programma: «espressione 
della voce del committente»4. Di con-
tro, nel relazionarsi a studenti del quar-
to anno si è ritenuto d’interesse non 
fornire loro una prescrizione dettaglia-
tamente definita – ovvero una tradu-
zione della realtà esterna già esito dei 

Interpretazioni del con-
vento e del suo limite a 
partire dalla città.
Studentesse:
A_Danila Della Monica, 
Giulia Gagliano, Beatri-
ce Robustelli, Gaetana 
Russo, Naomi Tabacco.
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necessari processi di riduzione – bensì 
una prescrizione orientativa, intessuta 
a maglie larghe, che consentisse a cia-
scun gruppo di studenti di effettuare la 
propria traduzione, ovvero di costruire, 
ancor prima della proposta progettuale, 
una proposta di domanda progettuale. 
Così, gli studenti sono stati accompa-
gnati in una iniziale costruzione argo-
mentativa – fatta per immagini, testi, 
video ecc. – tutta basata sui possibili 
what if-5 necessari ad indagare ed as-
sumere, con crescenti consapevolezza 
e spirito critico, eventuali elementi del 
contesto, utenti, funzioni, spazi, ecc. 
da considerare nella proposta. La pre-
scrizione, nella dimensione laborato-
riale del corso, è dunque stata definita 
mediante un processo di scambi – con 
gli studenti che hanno assunto anche 
il ruolo del committente – teso ad ac-
quisire un’autonoma comprensione del 
tema e del luogo necessaria per l’indi-
viduazione delle possibili declinazioni 
progettuali. In questa direzione, alcu-
ne interferenze hanno giocato un ruolo 
fondamentale.
«L’architettura è rivelazione del deside-

rio collettivo nebulosamente latente. 
Questo non si può insegnare, ma è pos-
sibile imparare a desiderarlo»6. Perché 
gli studenti potessero imparare a de-
siderare ciò, sono stati chiamati, da un 
lato, ad indagare il luogo – per coglierne 
ruoli, relazioni e significati – e, dall’al-
tro, a ricercare quali comunità, quali 
abitanti, potessero avere dei desideri 
latenti da assumere come punto di par-
tenza per il progetto. In questa prima 
fase lo studio dell’evoluzione morfolo-
gica della cittadella conventuale e della 
città in cui essa si inserisce ha rappre-
sentato un momento di fondamentale 
importanza ma altrettanto importante è 
stata quella preziosa attività di studio 
che lascia maggior spazio all’imprevi-
sto, all’improvvisazione e alla perce-
zione che è il sopralluogo. Le consuete 
modalità di svolgimento del sopralluogo 
– ci si riferisce all’esplorazione colletti-
va del sito condotta insieme da docenti 
e studenti – in ragione delle restrizioni 
dovute alla pandemia sono state im-
possibili: questa prima interferenza si 
è dimostrata una preziosa occasione. 
Quella prescrizione indiretta e narrati-

Studio dei flussi e del 
soundscape.
Studenti:
C_Antimo D’Alessandro, 
Alessia Gnazzo, Salva-
tore Marsilio, Emma-
nuela Mirabella, Davide 
Napolitano, Daniele No-
cera.
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Indagine dei due fronti: 
interno ed esterno.
Studenti:
B_Marcella Balestrie-
ri, Giuseppe Barbati, 
Raffaella Feoli, Chiara 
Mignola, Alice Pallotta, 
Chiara Scarcelli.

l’abitare»10. Dunque, proprio l’ingente 
quantità di passanti, turisti e di abitan-
ti solo transitori è la premessa per la 
ricerca di luoghi singolari che possano 
essere abitati anche da altri e inusuali 
gruppi sociali.
Il luogo: il Convento di Santa Chiara. È 
un monumento tra i più rappresenta-
tivi della città di Napoli, un luogo ricco 
di eccezionali testimonianze della sua 
lunga storia che si materializzano nel-
le parti che compongono il comples-
so stesso: chiesa, convento, chiostri, 
ecc. Assunto il considerevole portato 

va proveniente dal mondo e indirizzata 
al progettista in quanto essere umano7 
ha assunto un ruolo fondamentale. Cia-
scun gruppo ha svolto individualmente 
il sopralluogo; ognuno si è lasciato gui-
dare da diverse contingenze nell’osser-
vazione degli spazi e dunque nell’indivi-
duazione delle comunità che li abitano: 
ciò ha reso possibile la definizione di 
prescrizioni tutte comparabili – perché 
basate su un tema e su un luogo comu-
ni – ma mai uguali. 
Il tema: abitare. La domanda contenu-
ta nella prescrizione è abitare Santa 
Chiara. Esperendo quei luoghi – origi-
nariamente abitati dai soli ordini reli-
giosi e solo in alcuni tempi e spazi dal-
la comunità laica – gli studenti hanno 
potuto riflettere sui possibili significati 
del termine abitare. Osservando l’attua-
le realtà di Santa Chiara hanno avuto 
modo – quasi inconsapevolmente – di 
interiorizzare come «abitare ha a che 
fare soprattutto con l’esperienza e con 
l’uso»8 e che «il verbo latino habitare, da 
cui deriva il nostro termine “abitazione”, 
è un frequentativo di habeo, che signi-
fica avere. […] Da habeo [deriva] il no-
stro verbo intensivo habitare, che non 
significa soltanto “stare abitualmente, 
dimorare”, ma innanzitutto “avere sta-
bilmente o di solito, avere l’habitus o 
l’abitudine di qualcosa”»9. Così, gli stu-
denti hanno lavorato al fine di com-
prendere chi avesse l’abitudine d’essere 
abitante, e quali spazi avessero l’abitu-
dine di essere abitati; e ancora, chi po-
tesse essere interessato ad assumere 
questo nuovo habitus e quali altri spazi 
si mostrassero come disponibili a po-
tenziali nuove forme e modalità di abi-
tare. Questa relazione biunivoca – tra 
abitante e abitato potremmo dire – è 
fondamentale poiché rende necessa-
rio indagare i limiti, i perimetri, i confini 
che ne definiscono i campi di esistenza, 
i domini: «possedere, permanere, ap-
parire, identificarsi, legare a sé, legarsi, 
far proprio, appartenere: ecco le figure 
primarie che emergono dalla fitta ma-
glia di indizi lessicali in cui si manifesta 
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Studio di elementi e 
comunità al margine.
Studenti:
L_Louis Del Forge, Giu-
seppina Florio, Alessan-
dro Gargano, Mariafran-
cesca Iacono, Matteo La 
Cerra, Marianna Mento.

monumentale degli elementi tipici del 
complesso conventuale, la prescrizio-
ne fornita è stata indirizzata a disve-
lare, comprendere e ripensare degli 
spazi altri – residuali, si potrebbe dire, 
e talvolta abitati da abitanti altri – in 
cui e da cui è possibile apprendere e 
generare inedite narrazioni circa il mo-
numento stesso.  Santa Chiara è un’e-
mergenza urbana che si denuncia nella 
città mediante il suo recinto e tramite 
esso instaura con la città densa, storica 
e stratificata che lo circonda relazioni 
insolite così come singolari sono le re-

lazioni che il recinto stabilisce al suo 
interno con le architetture riconducibili 
alla tipologia conventuale. La prescri-
zione, dunque, è stata riferita a quei 
liminari spazi di scarto – nella doppia 
accezione di distanza e di rifiuto – che, 
proprio perché rifiutati, sono risultati 
impossibili da visitare interamente per 
gli studenti durante i sopralluoghi. Que-
sta seconda interferenza è stata deter-
minante nell’innescare nei vari gruppi 
di lavoro una necessità di indagare le 
forme di questi luoghi e le consistenze 
di questi spazi mediante lo strumen-
to critico del disegno. Interpretando e 
intersecando informazioni provenienti 
da diversi materiali e fonti – dalle car-
te storiche alle viste tridimensionali di 
google maps – gli studenti hanno ridi-
segnato gli spazi costruiti al margine di 
Santa Chiara. Questa operazione è sta-
ta fondamentale per la comprensione 
di quel complesso palinsesto per cui 
una misura, al pari, ad esempio, di una 
emergente cresta muraria divengono 
tracce utili per riordinare parti e fasi di 
costruzione dei diversi corpi di fabbrica, 
informando così le possibili interpreta-
zioni progettuali.
Dunque, nell’azione di riconoscimento 
delle relazioni – spesso deboli e qua-
si impercettibili – tra spazio abitato e 
abitanti, condotta parallelamente all’in-
dagine circa le relazioni dimensionali 
e spaziali delle diverse parti di cui la 
cittadella è composta, il convento di 
Santa Chiara ha assunto innumerevoli 
volti agli occhi degli studenti. Ciascun 
gruppo ha così proceduto nel lavoro de-
finendo sistemi di relazioni complessi 
intessuti tra: architetture o parti della 
città assunte come selezione di un più 
specifico contesto a cui riferire il pro-
getto; abitanti che già hanno l’abitudine 
di vivere gli spazi del monastero – tu-
risti, studenti, bambini, writers, vendi-
tori ambulanti, artigiani, possessori di 
cani, ecc. – o anche altri possibili uten-
ti; spazi interni al recinto del convento 
riconosciuti come una possibilità per la 
città e per chi la abita.
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Concettualizzazione dei 
pieni e dei vuoti dalla 
città al convento.
Studenti:
I_Mariagrazia Cascone, 
Alessandro Casolare, 
Renato Ignelzi, Miriam 
Salzano, Francesco 
Vozzella.

Si è ragionato dunque su: abitare gli 
spazi di scarto tra la città e il mona-
stero; abitare il limite di una delle più 
antiche forme urbane di eterotopia, ov-
vero la cittadella conventuale; abitare il 
muro, il margine, la soglia, si è ragio-
nato su come e con quali limiti è pos-
sibile rendere la cité conventuale una 
città aperta11 operando delle manipola-
zioni sull’idea stessa di internità che è 
propria dello spazio claustrale. Queste 
le intersezioni rintracciabili tra tema e 
luogo. Ma quale interpretazione dare 
al perimetro? Muro, soglia, margine, 
membrana, limite? A quali elementi af-
fidare l’onere di circoscrivere le parti di 
un abitare che si fa molteplice e com-
plexus, intrecciato? Questi gli interroga-
tivi che hanno traghettato gli studenti 
dalla prescrizione all’iscrizione passan-
do per la trascrizione.
Queste domande tese a definire la pri-
ma e più importante tra le costruzio-
ni, ovvero la domanda di progetto, sono 
alla base del tentativo di comunicare 
agli studenti che «l’acquisizione di co-
noscenze – sempre le conoscenze sono 
provvisorie e insufficienti – esige so-

prattutto l’apprendimento della capaci-
tà di interrogare, di continua apertura e 
di spirito critico, al contrario del Silla-
bario o Dispensa o Bibbia»1212. 

Trascrizioni
«Cercare e trovare non sono momenti 
successivi del processo creativo, per-
ché si cerca ciò che si vuol trovare e 
si trova qualcosa di modificato da quel 
che si credeva di cercare. Cercare e tro-
vare sono una coppia, un sistema di due 
forze applicate a un oggetto che ne su-
bisce l’influsso e si determina in conse-
guenza. Se tra il cercare e il trovare vi è 
una coerenza metodologica, ciò che si 
cerca e ciò che si trova si apparentano, 
per contrasto, nell’essenza del feno-
meno concreto»13. Quanto descritto da 
Rogers ben rappresenta quel passaggio 
da prescrizione a trascrizione avvenuto 
allorquando gli studenti hanno cercato 
e trovato la propria specifica domanda 
di progetto. Così, a valle di un lavoro di 
ricezione, interpretazione e rielabora-
zione delle prescrizioni fornite, nell’am-
bito di quel proficuo rapporto di scambi 
precedentemente descritto, gli studen-
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Processo descrittivo e 
interpretativo di pezzi e 
parti di città e di con-
vento.
Studentesse:
F_Francesca Atlante, 
Alessia D’Avino, Claudia 
De Curtis, Elvira De Fe-
lice, Giorgia De Luca.

ti hanno elaborato dei testi espositivi, 
ovvero degli schemi progettuali che si 
configuravano come sintesi – non og-
gettiva – delle varie e molteplici pre-
scrizioni direttamente o indirettamente 
ricevute. In vero, questi elaborati, pro-
prio per quanto detto da Rogers, con-
tenevano in nuce il progetto e dunque 
hanno reso possibile il passaggio alla 
laboriosa fase dell’iscrizione.
Così, ciascuno dei gruppi ha progres-
sivamente elaborato e verificato una 
personale domanda di progetto intro-
iettando e interpretando le prescrizio-
ni ricevute. In questa fase, il disegno a 
mano libera, i fotomontaggi e i collage 
sono diventati i principali strumenti di 
comunicazione tra tutti gli attori coin-
volti nel processo didattico per mettere 
in luce punti di vista, strategie, luoghi e 
stakeholders assunti; dunque per rac-
contare una personale visione di Santa 
Chiara.

Iscrizioni
È nella fase dell’iscrizione che avviene 
il passaggio da uno schema progettuale 
ad un concetto-programma progettua-

le che – con il fare proprio di un testo 
argomentativo – si sviluppa, precisa, 
contraddice e riformula in quanto «il 
progetto nasce sempre all’interno di 
una negoziazione fra quello che si è im-
parato in modo simultaneo o in maniera 
sequenziale»14. In questa fase estrema-
mente dinamica, ciò che ha consentito 
agli studenti di passare dalla trascrizio-
ne all’iscrizione – mediante una com-
pleta acquisizione soggettiva della pre-
scrizione – è una fase abduttiva15 che 
è stata sollecitata nel processo proget-
tuale degli studenti mediante la richie-
sta di esplicitare un tema principale. 
«Un edificio è sempre qualcosa di più di 
una costruzione fatta di mura, finestre, 
tetti. Possiede sempre un’altra dimen-
sione, la dimensione del tema, dell’idea. 
Sì, l’immagine nasce tra pensiero e di-
segno. Non si può disegnare un edificio 
finito, è impossibile. Gli edifici si svilup-
pano come i pensieri»16. Quest’azione di 
sintesi e anche di azzardo che è l’indi-
viduazione e l’esplicitazione di un tema 
pone lo studente dinanzi alla necessità 
di scegliere e selezionare, di compiere 
dunque i movimenti di riduzione e in-
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Schematizzazione del 
passaggio da uno sche-
ma progettuale ad un 
concetto-programma 
progettuale.
Studenti:
I_Mariagrazia Cascone, 
Alessandro Casolare, 
Renato Ignelzi, Miriam 
Salzano, Francesco 
Vozzella.

serzione necessari per giungere al pro-
getto: «il tema, l’immagine che esso ci 
suggerisce o che fa riemergere […] rap-
presentano un indicatore di direzione 
per la ricerca progettuale e aiutano a 
dare senso e spessore critico alle di-
verse verifiche – organizzative, spaziali, 
strutturali – cui via via saremo chiama-
ti ad assoggettare la tesi che andiamo 
formulando»17.
Dunque, mediante quella condizione 
strutturale del progetto che è il con-
tinuo processo di trasformazione del-
le configurazioni progettuali18 – quin-
di mediante un complesso sistema di 
iscrizioni – i progetti degli studenti si 
sono progressivamente definiti verifi-
cando e legittimando le operazioni di 
selezione compiute. 
Così, dopo aver elaborato un concet-
to-programma progettuale mediante 

il quale ciascun gruppo di studenti ha 
esplicitato il proprio tema, ciascuno ha 
assunto una specifica posizione rispet-
to al vasto tema dell’abitare, al conven-
to di Santa Chiara e a quel complesso e 
vario sistema di spazi di cui si compo-
ne. Da qui, quell’insieme inestricabile di 
produzione e di scambio di iscrizioni di 
progetto19 che costituisce l’azione pro-
gettuale è avanzata precisando le sin-
gole proposte, sino a giungere alla fase 
della descrizione.

Descrizioni
«Si potrebbe considerare il progetto 
come un sistema reticolare generati-
vo, composto da molti elementi som-
mersi, e pochi elementi emergenti»20 
e sono questi ultimi che si è richiesto 
agli studenti di descrivere, insieme a 
pochi altri elementi sommersi neces-
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sari, per comprendere i singoli progetti 
e i processi che ad essi hanno condot-
to. Questa fase si è configurata come 
un importante momento di verifica per 
ciascuno dei gruppi impegnati ad avan-
zare proposte progettuali; attraverso la 
loro rappresentazione, la loro specifica-
zione, mediante il confronto che su di 
esse si è andato ad intessere, gli stu-
denti hanno assunto maggior consape-
volezza delle scelte da loro individuate 
e delle possibili alternative. La fase del-
la descrizione è stata dunque quella di 
maggior confronto tra i diversi gruppi di 
lavoro: così, si è andata costruendo una 
visione condivisa e complessiva delle 
reciproche relazioni, delle possibilità e 
quindi delle scelte assunte da ciascun 
gruppo di studenti. È a valle di questo 
fondamentale momento della costru-
zione laboratoriale – avvenuto median-

te revisioni collettive dei disegni di pro-
getto – che si è chiesto agli studenti di 
selezionare gli elementi di quell’ampio 
apparato di elaborati grafici prodotti 
nella fase della descrizione che sareb-
bero andati ad informare la successiva 
fase della narrazione.

Narrazioni 
La narrazione è infine il momento della 
resa dei conti, delle conclusioni e delle 
valutazioni, e dunque dei ricomincia-
menti.
Ai gruppi di studenti sono stati richie-
sti narrazioni analoghe per tipologia e 
quantità di elaborati al fine di agevolare 
una valutazione comparativa tra le di-
verse proposte. Eppure, proprio in virtù 
della forza e della singolarità dei temi 
individuati, alcune rappresentazioni si 
sono distinte per tecnica o caratteri. In 

Descrizione in sezione 
ed assonometria di un  
concetto-programma 
progettuale.
Studenti:
G_Ines Ambrosino, Lui-
gia Carrozza, Francesca 
De Falco, Federica De 
Maria, Maria Di Rosa, 
Théo Sejourne.
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Descrizione del proget-
to lungo il muro.
Studenti:
I_Mariagrazia Cascone, 
Alessandro Casolare, 
Renato Ignelzi, Miriam 
Salzano, Francesco 
Vozzella.

questo senso, sebbene la struttura nar-
rativa fosse analoga, le narrazioni dei 
diversi gruppi hanno ben mostrato le 
molteplici e specifiche interpretazioni 
del luogo di progetto.
A partire dalle narrazioni degli studenti 
è stato possibile trarre considerazioni 
utili a comprendere quali e quante sono 
state effettivamente le interpretazioni 
di temi e luoghi proposte attraverso i 
progetti. 
Tutti i gruppi di lavoro hanno affermato 
mediante il progetto la volontà di ren-
dere la cittadella conventuale una città 

aperta che, riprendendo Sennett, è una 
città in cui «gli abitanti devono affinare 
le capacità di far fronte alla comples-
sità»21. Dunque è stato proposto il con-
vento quale luogo capace di accogliere 
nella varietà di spazi di cui si compone 
una molteplicità di abitudini, e quindi 
di abitanti: «abitare […] significa cre-
are, conservare e intensificare abiti e 
abitudini, cioè modi di essere»22. È pro-
prio qui che risiede la grande varietà ri-
scontrabile nei progetti avanzati dai vari 
gruppi di lavoro. 
Di seguito, una sintetica rilettura dei 

Descrizione sistemica 
degli interventi previsti.
Studenti:
L_Louis Del Forge, Giu-
seppina Florio, Alessan-
dro Gargano, Mariafran-
cesca Iacono, Matteo La 
Cerra, Marianna Mento.
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L’abitudine di fermar-
si: un’interpretazione 
che valorizza anzitutto 
i chiostri.
Studenti: M_Salvatore 
Pagano, Elisabetta Pe-
dicini, Valeria Perretta, 
Lorenzo Verrecchia.

progetti li raggruppa in tre categorie in 
funzione delle abitudini che determina-
no. Si tratta ovviamente di un pretesto 
per descrivere le principali operazio-
ni progettuali svolte in relazione all’e-
lemento del recinto così come è una 
semplificazione la definizione di cate-
gorie che sono ben lungi dal voler ridur-
re le differenze e le complessità conte-
nute in ciascun progetto.

L’abitudine di fermarsi23: a partire dal 
chiostro
La condizione eterotopica connatura-

ta nel carattere conventuale del luogo 
è stata il più delle volte riconosciuta 
come materiale del progetto dai gruppi 
di lavoro. Le operazioni progettuali indi-
viduate dialogano con il muro eleggen-
dolo a elemento della negoziazione. La 
città supera il limite del recinto – qui 
inteso come membrana24 – in alcuni 
punti riconosciuti come più malleabili e 
disponibili al cambiamento. 
Se in alcuni progetti ha assunto un ruolo 
centrale l’individuazione di architetture 
interne al recinto interpretate come di-
sponibili ad accogliere nuovi abitanti, in 
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altri casi la prioritaria condizione per la 
selezione dei luoghi del progetto è sta-
ta la presenza di spazi aperti contenu-
ti nel recinto, riconosciuti come spazi 
di notevole valore per la densa città di 
Napoli. 
Dunque il recinto viene interpretato 
come una infrastruttura che tiene insie-
me sistemi puntuali che, dando spazio 
a diversi abitanti, si configurano come 
punti di contatto tra città e cittadella, 
luoghi di mediazione e incontro tra di-
versi usi e abitudini.

L’abitudine di salire25: a partire dal cam-
panile
Se da una lettura in pianta i conventi 
si rilevano con immediatezza nella città 
tramite lo spazio vuoto dei loro chiostri, 
osservando la città in alzato i complessi 
conventuali si rivelano attraverso il par-
ticolare ritmo scandito da elementi alti 
come campanili, cupole e (soprattutto 
nel caso di Santa Chiara) ampie coper-
ture a falde. 
Questa relazione verticale è stata il 
punto di partenza per alcuni gruppi di 
lavoro che hanno dunque selezionato 

L’abitudine di attra-
versare: valorizzare gli 
spazi più interni.
Studentesse:
F_Francesca Atlante, 
Alessia D’Avino, Claudia 
De Curtis, Elvira De Fe-
lice, Giorgia De Luca.
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Luoghi, visioni e abitan-
ti possibili.
Studenti:
L_Louis Del Forge, Giu-
seppina Florio, Alessan-
dro Gargano, Mariafran-
cesca Iacono, Matteo La 
Cerra, Marianna Mento.

architetture e spazi dove, a quote mol-
teplici, nuovi abitanti potessero giovare 
di inediti punti di vista sul patrimonio 
conventuale e sulla città tutta. Le azioni 
progettuali hanno operato con molte-
plici intersezioni inedite tra le architet-
ture della cittadella, intrecciando flussi 
e possibilità di percorrenza alle diverse 
quote così da garantire la coesistenza 
di usi e funzioni tra loro indipendenti. 
Dunque il campanile, la torre del Bel-
vedere e l’ex Istituto Pontificio sono di-
venuti gli elementi da cui osservare gli 
spazi interni alla cittadella e le loro ine-

dite relazioni con la città circostante, 
oltre il recinto.

L’abitudine di attraversare26: a partire 
dal portico
Se da un lato, è connaturato nel suo 
essere un’architettura religiosa e dun-
que architettura di riti che il convento si 
strutturi mediante una successione di 
spazi, dall’altro l’estensione dei recin-
ti che definiscono questi complessi ha 
segnato fortemente le città costituen-
done ampie interruzioni. 
Lavorare su quel limite tra interruzione 
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e sequenza è stato l’obiettivo che alcuni 
gruppi di lavoro hanno perseguito ope-
rando al fine di rendere il convento di 
Santa Chiara una cittadella attraversa-
bile. Di notevole interesse è la varietà di 
attraversamenti individuati dai gruppi di 
studenti che mediante la selezione di 
determinati spazi e architetture (o parti 
di esse) hanno dimostrato il grande po-
tenziale che questa cittadella rappre-
senta per i diversi brani di città che si 
attestano al suo intorno. 
In questo caso, ogni elemento architet-
tonico che attualmente articola la com-

plessa successione di spazi tra recin-
to e convento è stato inteso come una 
potenziale membrana. Individuando gli 
elementi più porosi e operando inter-
venti anche minuti, si sono costruite 
percorrenze continue tra le varie città e 
i vari abitanti che il convento ha finito 
per l’accogliere.

Temi, luoghi, e progetti del percorso la-
boratoriale – qui descritto per fasi pro-
gettuali – si possono rintracciare negli 
elaborati prodotti dagli studenti: stral-
ci di quella antologia di testi/progetti 
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Note:

esito del laboratorio. Testi/progetti che 
trovano avvio sin dalla fase della pre-
scrizione, e quindi dalla costruzione 
stessa della domanda di progetto. In-
fatti, ciò che si è tentato di sottolinea-
re con questo contributo è soprattutto 
il valore attribuito alla prescrizione, e 
dunque alla costruzione della doman-
da di progetto, necessario allorquando 
«l’obiettivo è fare un progetto con la ra-
gione, aiutati dall’immaginazione, dalla 
memoria, dalla conoscenza. Un vero la-
voro di ricerca»27.
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